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Premessa 

Nell’ambito dei lavori di “Restauro e Recupero  dell’immobile di proprietà comunale ex Convento 

Madonna della Visitazione” sono emerse criticità strutturali diffuse che hanno richiesto il 

coinvolgimento  da parte dell’Amministrazione Comunale di Tecnici specialisti e dei funzionari della 

locale Soprintendenza. Quest’ultima, a seguito di sopralluogo e acquisito il “parere tecnico 

specialistico” commissionato dalla Direzione Lavori, tramite nota prot. n. 7074 del 02.04.2019 ha 

ritenuto che fosse prioritaria la redazione di un adeguato aggiornamento delle previsioni progettuali 

in ordine al consolidamento strutturale del Bene oggetto di lavori. 

I lavori di cui al presente progetto, ossia “Recupero e Valorizzazione dell’ex Convento Madonna 

della Visitazione (biblioteca di comunità)” si inseriscono nell’ambito della “Valorizzazione e tutela 

del patrimonio culturale pubblico e miglioramento dell’offerta e della qualità dei servizi culturali. 

Contributi ad Amministrazioni Locali” di cui al P.O.R. Puglia 2000-2006  - Obiettivo 1 – FERS 

Misura 2.1. 

Con Determinazione Dirigenziale della Sezione Lavori Pubblici della Regione Puglia n. 890 del 

11.06.2020 infatti, il Comune di Salice Salentino veniva ammesso a contribuzione per l’importo di 

€700.000,00 per l’esecuzione dei lavori in parola. 

1. IL CONTESTO 

L’immobile oggetto dei lavori è ubicato tra le via Fontana e Umberto I nel Comune di Salice 

Salentino. 

Il convento è stato fondato tra il 1587 ed il 1597 lungo l’asse est-ovest stradale che metteva in 

comunicazione il centro urbano (Chiesa Matrice e Castello) a est con la parte ovest del feudo ad 

incrocio con l’asse nord-sud con direzione rispettivamente Guagnano e Carmiano. Quindi la 

posizione del convento assumeva storicamente un ruolo centrale nelle comunicazioni extraurbane 

nell’ambito territoriale e sottolineava con forza il punto di incrocio di due strade di matrice antica. 

La collocazione del complesso conventuale, all’esterno dell’abitato preesistente mette in evidenza 

la volontà dei frati minori di non inserirsi all’interno del tessuto urbano e quindi del contesto sociale 

del paese secondo l’indirizzo di vivere la comunità con austerità e ascetismo. 

L’immobile attualmente ricade nel contesto urbano di Salice Salentino, urbanisticamente definito 

Zona F”” del PRG vigente “servizi di interesse generale”. 

L’edificio è sottoposto: 

 Legge 1/6/1939 n. 1089, art.4; 

 D.Lg. 22/01/2004, art. 10 (Legge statale) 
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 DPR 15712/200, n. 1748., P.U.M./P.B1 (Legge regionale) 

 PRG Zona F22 (Strumento Urbanistico Generale) 

2. DESCRIZIONE DELL’IMMOBILE 

La superficie complessiva dell’area interessata è di circa mq 1.800,000, mentre la superficie 

coperta complessiva (piano terra e piano primo) è pari a circa 2.100,00mq. 

L’accesso principale è su via Fontana attraverso un portone con architrave che distribuisce le 

funzioni e gli spazi della parte conventuale più importante (chiostro). Il portone di ingresso è situato 

di fianco al portale della chiesa, quest’ultima non oggetto dei lavori di cui al presente progetto. 

 

La consistenza fisica dell’insediamento, nel suo complesso, rileva chiari segni delle numerose 

trasformazioni subite nei secoli; le ipotesi di sequenza delle fasi costruttive sono state formulate 

con l’osservazione diretta dei caratteri costruttivi del manufatto, delle anomalie riscontrabili e delle 

morfologiche e stilistiche di elementi architettonici, con riferimento in modo più evidente nel piano 

terra. 

Il convento rispettava la tipologia ricorrente dei canoni sia funzionali che spaziali propri 

dell’architettura “francescana”: funzioni e rappresentazioni si svolgevano attraverso una serie di 

attività attorno ad uno spazio fisico e spirituale individuato nel chiostro di forma quadrata, 

perimetrato da quattro portici; anticamente la parte interna era usata come giardino, con al entro il 

pozzo. 
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Il convento era dotato , oltre che del chiostro con portici per ogni lato, di officine, vale a dire di quei 

locali che dovevano servire alla vita pratica (stalle, attrezzi di lavoro, ecc.), la spezieria, cioè la 

farmacia in qui qualche frate preparava le medicine, una biblioteca e il refettorio. 

Il refettorio, la cucina e il cellarium si affacciavano direttamente nel chiostro, mentre tramite una 

scala con volte a botte, ubicata nella parte nord-est del convento, si può accedere al piano 

superiore nel quale erano collocati gli spazi dormitorio dei frati con 27 celle. 

Le varie cellette sono distribuite lungo i quattro lati, in doppia sequenza l’una di fronte all’altra su 

due lati (nord e ovest), mentre sul lato sud si riscontra un’unica sequenza di cellette e un lungo 

corridoio adiacente la chiesa. 
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Figura 2 - Planimetria piano primo 

 

3. INQUADRAMENTO STRUTTURALE E ANALISI DEI DISSESTI 

La fabbrica muraria è costituita da due livelli fuori terra, disposti in forma da creare un ampio 

chiostro scoperto all’interno. Adiacente al palazzo dell’ex convento si trova la Chiesa, anch’essa di 

fabbrica muraria, ma le cui condizioni di conservazione esulano dagli scopi della presente 

relazione. Le fondazioni dell’edificio ex-convento sono costituite da conci murari, sottoposti ai 

maschi che costituiscono gli elementi in elevazione. Le fondazioni sono dunque di tipo superficiale, 

tipicamente ascrivibili a quelli che erano i dettami costruttivi dell’epoca, nell'ambito territoriale in 

questione. 

Al piano terra si trova un ampio chiostro scoperto, circondato da un portico costituito da coperture 

con volte a crociera, che scaricano sul lato esterno in corrispondenza di colonne murarie a sezione 

circolare di diametro pari circa ad 1 m; sul lato interno le volte scaricano direttamente sui maschi 

murari che costituiscono il perimetro dei vani dell’edificio.  
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Nella direzione parallela a via Umberto vani al piano terra sono costituiti da murature di ampio 

spessore, variabile tra 45 e 80 cm circa di tipologia variabile, costituite da conci di tufo e/o pietrame 

irregolare e terra. 

Le coperture sono tipicamente realizzate con strutture di tipo voltato, con geometria variabile a 

seconda degli ambienti. I vani disposti sul lato parallelo alla via Umberto I presentano delle 

coperture con volta a botte; continuando nella direzione parallela al giardino di ingresso (via Carlo 

Alberto) si incontrano un vano di dimensioni limitate con copertura a botte, ed un ampio salone con 

copertura a botte con voltine lunettate. La volta a botte lunettata o semplicemente volta a lunetta, 

viene formata dall'unione di due volte a botte generalmente circolari di raggio diverso, ma aventi 

assi generalmente perpendicolari e complanari tra loro. La volta che ha il raggio maggiore, detta 

principale, fa da elemento copertura di un ambiente architettonico, e l'altra, quella di raggio minore, 

detta secondaria, utile per creare una apertura lungo la superficie della volta principale. La 

presenza delle lunette era tipicamente legata ad una strategia di irrigidimento delle volte nei 

confronti delle possibili deformazioni flessionali, e nello stesso tempo ad un vantaggio 

architettonico, cioè quello di poter praticare delle aperture.  Il vano con volta lunettata è 

contraddistinto con il numero 6. 

I vani adiacenti la via Genova, sono per lo più anche essi costruiti con coperture di volte a botte.  

Il vano al piano terra contraddistinto con il numero 6 è sottostante al corridoio al piano primo, ed in 

corrispondenza della sua calotta della volta lunettata di copertura è chiaramente visibile una 

manifestazione di dissesto statico, costituita da una estesa fessura che corre longitudinalmente in 

chiave alla volta. Il quadro fessurativo tuttavia non è limitato all’apertura di una cerniera cilindrica in 

chiave, ma è evidente una seconda fessurazione, parallela alla prima. Questa si evidenzia lungo 

tutto lo sviluppo longitudinale del vano, in corrispondenza di una sezione approssimabile alle reni 

della calotta muraria a botte. Nelle figure seguenti è illustrato un disegno del quadro fessurativo 

rilevato per il vano 6.   
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Figura 3 - Quadri fessurativi su volta e maschi murari - Vano 6 - piano terra 

Entrambe le fessurazioni, che si sviluppano dunque lungo la direzione di generatrice della 

superficie voltata, manifestano e testimoniano una perdita di spinta, dovuta molto probabilmente 

alla presenza dei sovraccarichi al piano soprastante. Tale circostanza è ulteriormente avvalorata 

dall’osservazione del fatto che in corrispondenza del piano superiore è presente una muratura in 

falso che carica quasi in chiave la volta in oggetto, così come illustrato nella seguente figura. 
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Figura 4 - Muro in falso su volte al piano terra - Vani 3-5-6 
(in verde il piano primo, in rosso il piano terra) 

Tale muratura costituisce il paramento di vincolo della volta a botte costituente la copertura del 

"corridoio 1" al piano superiore. Misurata la luce della volta del corridoio superiore, e l’altezza del 

muro, al netto dei coefficienti amplificativi di sicurezza (γG) adottati per i carichi permanenti, si può 

senz’altro affermare che questo carico uniformemente distribuito, che grava in falso sulla volta, non 

assume un valore inferiore a 2500 daN/m. Questa anomalia architettonica, unita alla nota 

vulnerabilità delle murature ad assorbire degli stati tensionali di trazione, avvalora l’ipotesi di un 

cedimento differito della volta sottostante, e seguente perdita di spinta. Tale cedimento, 

comportando dunque una caduta di spinta, ha generato uno spostamento della curva delle 

pressioni della volta stessa, provocando delle tensioni localizzate di trazione non assorbibili dalla 

muratura, senza perdita della propria integrità. Il nuovo regime statico, ha generato delle 

fessurazioni visibili anche in corrispondenza delle lunette che costituiscono la formata iniziale della 

volta di copertura. Ulteriori manifestazioni sono visibili in corrispondenza del muro di tompagno del 
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vano, tuttavia in questo caso tali manifestazioni possono essere ascritte a cedimenti alla base, e 

locali fenomeni di schiacciamento, probabilmente sempre dovuti allo stato di sollecitazione 

puntuale provocato dal muro sovrastante. Sulla copertura del locale contrassegnato con il numero 

5, che presenta una volta a botte, è presente una lesione in chiave nella regione adiacente al vano 

sei. In prossimità del lato opposto le lesioni appaiono inclinate, probabilmente in virtù del fatto che 

è presente una apertura sul muro, in corrispondenza del "lato 1", così come contrassegnato nella 

figura 5.  

 

 

Figura 5 - Fessurazione al piano terra - Vano 5 

Tali manifestazioni sono da considerarsi una prosecuzione di quanto già descritto per il vano 6. 

In corrispondenza dei vani voltati in direzione parallela alla via Umberto I, è presente una fessura 

in chiave, lungo la direttrice delle calotte cilindriche murarie. Ciò si riferisce in particolare ai vani 

contrassegnati con il numero 2 (vedi Figura 1 per la numerazione dei vani).  

Per quanto attiene la consistenza delle murature verticali, questa è stata osservata mediante delle 

ispezioni dall’esterno, in virtù delle lavorazioni in corso che hanno potuto mettere in luce la 

tipologia muraria. In particolare si è osservata la muratura del prospetto su via Umberto I. Sono 

presenti estesi quadri fessurativi, in virtù di una scarsa consistenza muraria, legata alla originaria 

tipologia di costruzione. I maschi murari di questo prospetto, da cielo a terra, presentano una 
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muratura costituita da regioni con blocchi squadrati di tufo, alternate ad ampie regioni caotiche, 

con blocchi lapidei spesso informi, collegati tra loro da giunti di terra. Ne sono testimonianza 

alcune delle foto rilevate, qui di seguito sono riportate. 

 

Figura 6 - Quadro fessurativo prospetto su via Umberto I 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 7 - Tessitura muraria prospetto su via Umberto I 
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Con riferimento alle strutture del piano primo, si riporteranno inizialmente i dissesti rilevati nelle 

regioni di corridoio, successivamente si indicheranno i riscontri relativi ai vani adiacenti a questi 

ultimi. Sulle volte a botte costituenti la copertura del corridoio uno sono presenti fessure lungo la 

generatrice nella sezione in chiave; in corrispondenza delle regioni terminali, che intersecano il 

corridoio ortogonale, le fessurazioni interessano anche le regioni di imposta. Sui muri verticali il 

quadro fessurativo appare concentrato in corrispondenza di alcune aperture, con tipiche lesioni da 

cedimento del corpo murario, aventi inclinazioni di circa 45°. La Figura 8 illustra quanto 

schematicamente appena descritto. 

 

Figura 8 - Quadro fessurativo corridoio 1 - piano primo 

 Il corridoio 3 presenta un quadro fessurativo più esteso, con lesioni concentrate primariamente 

nella regione centrale, e aventi Uno sviluppo parallelo alla generatrice in chiave della volta di 

copertura. Sui paramenti murari è presente un esteso quadro fessurativo, specialmente lungo i 

maschi murari disposti sul versante del chiostro interno. In Figura 9 si illustra il quadro fessurativo, 

in Figura 10 si mostra l'aspetto della volta. 

 

Figura 9 - Quadro fessurativo corridoio 3 - piano primo 
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Figura 10 - Volta cilindrica a botte corridoio 3 - piano primo 

I locali al piano primo contrassegnati con il numero da 1 a 12, paralleli alla via Carlo Alberto, 

presentano dei quadri fessurativi in corrispondenza dei muri di tompagno delle volte a botte, e 

tipiche lesioni da cedimento murario in corrispondenza delle aperture, in particolare nelle regioni 

murarie adiacenti le porte. Gli stessi fenomeni sono rilevabili nei vani contrassegnati da 13 a 19, 

lungo la via Umberto I. I vani posti sul versante interno, contrassegnati con i numeri da 20 a 25, 

presentano delle manifestazioni fessurative pressoché della stessa natura di quanto identificato 

immediatamente in precedenza. 

Lungo i vani disposti in affaccio al chiostro interno, denominati con i numeri da 29 a 33, sono 

evidenziabili fenomeni fessurativi diffusi in analogia a quelli descritti per i vani da 1 a 12. 

Fermo restando che alcune manifestazioni di dissesto murario sono riconducibili a difetti originari 

di costruzione, sopravvenute modifiche e rimaneggiamenti locali della muratura, appare evidente 

che nel tempo si siano verificati estesi fenomeni di cedimento murario, che hanno prodotto perdita 

di spinta delle volte, e seguente quadro fessurativo delle stesse. 

Le cause principali di quanto osservato ad oggi sono riconducibili alla vetustà muraria, correlata 

alla qualità costruttiva. Ciò vuol dire che in relazione alla funzione d’uso della costruzione, e al suo 

ciclo di vita arrivato sino ai nostri giorni, la presenza di un sistema fondale non sufficientemente 

rigido ed esteso ha causato una elevata sensibilità ai fisiologici cedimenti del terreno di 

sottofondazione e agli effetti viscosi tipici della fabbrica muraria. Una ulteriore causa, non 

secondaria, di vulnerabilità, è costituita poi dalla mancanza di incatenamenti, dettagli costruttivi a 

regola d'arte quali fasce di piano rigide, apparecchiatura muraria regolare e regolarmente 
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ammorsata. Tutto ciò è stato aggravato dalla presenza di vibrazioni, traffico veicolare e 

antropizzazione del territorio adiacente, che rispetto alla originaria edificazione dell’immobile, ha 

sicuramente apportato cause di detrimento della struttura. 

4. INTERVENTI DI RECUPERO E MIGLIORAMENTO STATICO 

Con riferimento alle manifestazioni di dissesto edilizio che sono state sommariamente descritte nel 

precedente paragrafo, si illustrano di seguito i possibili interventi di recupero e miglioramento 

strutturale, volti primariamente ad eliminare le vulnerabilità strutturali della muratura in questione, e 

laddove possibile a mitigare o estinguere le cause primarie di tali quadri fessurativi. In tutti casi si 

seguirà il "principio del minimo intervento", ossia sarà posta come condizione essenziale per la 

proposta di intervento, la minimizzazione del rapporto costo beneficio, inteso anche in termini di 

tutela dell’esistente e conservazione delle caratteristiche edilizie della fabbrica originaria. 

Ciò si riferisce sia a criteri conservativi di tutela del manufatto, sia al contenimento dell’onere 

economico per la pubblica amministrazione. 

4.1 Rinforzo dei maschi murari con intonaco armato CRM 

Il consolidamento ed il rinforzo degli elementi murari verticali nelle costruzioni in muratura 

soggette, oltre che al peso proprio, anche alle possibili azioni dinamiche (sisma, vento), 

rappresenta uno degli interventi più importanti per il raggiungimento di un adeguato livello di 

sicurezza. Infatti, la scarsa qualità nelle caratteristiche meccaniche delle murature (resistenza a 

compressione, resistenza a taglio, etc.), in particolare negli edifici storici, è stata molto spesso la 

causa di crolli o di gravi dissesti, ad esempio (ma non solo) in occasione di eventi sismici. 

Altro elemento che influisce particolarmente sul comportamento statico e sismico di una 

costruzione in muratura è il collegamento tra i pannelli murari verticali tra loro ed il collegamento di 

questi con gli orizzontamenti. Se presenti ed efficaci questi collegamenti possono consentire alla 

costruzione, attraverso un comportamento di tipo “scatolare”, una adeguata risposta alle 

sollecitazioni dinamiche senza perdita di equilibrio di singole porzioni. 

In assenza di questi collegamenti ogni singolo elemento (un muro, un solaio, una volta) risulta più 

vulnerabile, essendo libero di collassare indipendentemente dal resto della costruzione. Varie sono 

le tecniche attualmente impiegate per il rinforzo di costruzioni murarie; esse possono distinguersi 

tra tecniche e tecnologie tradizionali, tipicamente utilizzanti sostruzione muraria, organi e tiranti 

metallici, e tecniche innovative (o non tradizionali) che utilizzano tipicamente materiali e sistemi 

fibrorinforzati.  

Per quanto attiene i maschi murari verticali, con particolare riferimento a quelli che presentano un 

esteso quadro fessurativo, e quelli che presentano una apparecchiatura muraria caotica e molto 

povera in termini di materiali leganti (prospetto su via Umberto I), l’intervento che si ritiene più 

idoneo, più rapido, più economico, e dunque più efficace, è quello dell’intonaco armato. 

Tale intervento nasce dall’esigenza di riaggregare il corpo murario, conferendo allo stesso una 

adeguata rigidezza che al momento non possiede. Tale intervento porterebbe inevitabilmente 



pag. 14 

 

anche un sostanziale incremento di resistenza della muratura, da intendersi sia riferito alla 

capacità portante in compressione rispetto ai carichi verticali, sia alla resistenza tagliante nel caso 

di forze orizzontali (azioni sismiche). 

Non secondariamente è da considerarsi anche l’incremento in termini di rigidezza della muratura, 

che potrebbe in questo modo essere meno vulnerabile rispetto a quei fenomeni di cedimento 

locale, che hanno caratterizzato il comportamento di molte regioni dell’immobile, e che ad oggi 

hanno prodotto i quadri fessurativi già evidenziati. 

La tecnica che si propone tuttavia, non è quella dell’intonaco armato tradizionale, che 

impiegherebbe una rete metallica zincata a caldo, ed uno strato di intonaco non inferiore a 5 cm. 

Questa soluzione, sebbene efficace da un punto di vista meramente sezionale, comporterebbe un 

notevole incremento di spessori, e dunque di peso, se confrontato con le più moderne tecniche di 

intonaco armato, che impiegano materiali fibrorinforzati in luogo delle tradizionali reti metalliche 

elettrosaldate.  

L'indicazione che si vuole evidenziare qui, e pertanto quella di un impiego ragionato dell’intonaco 

armato, che incorpori al suo interno una rete di materiale composito fibrorinforzato, dello spessore 

di circa 3 mm, che non richiederebbe elevati spessori di ricoprimento. 

In tal modo si potrebbe realizzare un intonaco con leganti a base di calce, una rete pre-formata in 

fibra di vetro alcalino resistente (AR) incorporata all’interno di matrici polimeriche termo indurenti. 

Non secondaria importanza sarà l’impiego di connettori che riescano ad ancorare il rinforzo e 

garantire un vero e proprio impacchettamento della muratura, all’interno del nuovo ricoprimento 

rigido. Tale soluzione permetterebbe con operazioni di posa in opera piuttosto semplici, un 

recupero meccanico pressoché totale di tutti i maschi murari affetti dai suddetti originari difetti 

costruttivi. 

L'intervento previsto, si compone delle seguenti fasi: 
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Infine, al termine dell'intervento di consolidamento, sulle superfici verrà eseguito un trattamento di 

finitura a tonachino. 
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In definitiva il vantaggio della suddetta soluzione, definita come Composite Reinforced Mortar 

(CRM) è legato alle seguenti caratteristiche peculiari: 

 

 - Possibilità di impiego di malte di calce di qualsiasi tipo,  compatibili con il substrato murario. 

 - Elevata durabilità ed assenza di corrosione galvanica grazie all'impiego di GFRP.  

 - Elevato incremento di resistenza al taglio nel piano. 

 - Elevato incremento di resistenza alla flessione fuori piano. 

 - Incremento di resistenza alla compressione.   

 - Incremento di rigidezza dell'elemento murario dovuto alla presenza di connettori trasversali. 

 - Reversibilità dell'intonaco in assenza di leganti chimici a base di resine. 

 - Elevata resistenza al fuoco grazie all'impiego di matrici inorganiche.  

 - Elevata resistenza chimica del rinforzo grazie all'impiego di fibre di vetro AR alcalino resistenti.  

 - Mantenimento della traspirabilità della muratura. 

 - Rapidità e facilità di esecuzione mediante metodi e tecniche di tipo tradizionale.  

 - Ridotto incremento degli spessori e dei pesi sismici rispetto alle tecniche tradizionali 

 - Semplicità e rapidità di posa in opera.  

Si rimanda alle tavole tecniche per l'individuazione delle aree oggetto di intervento. 

4.2 Cappe armate intradossali con rete in GFRP e incatenamenti con acciaio 

Per quanto riguarda le fessurazioni presenti sulle strutture voltate, le tecniche di recupero 

dovrebbero essere volte alla ripresa di spinta, ed al recupero di rigidezza della volta. 

Alla luce di ciò si indicano quali miglior interventi di recupero statico, quelli di incatenamento della 

muratura, associati alla realizzazione di cappe armate leggere con materiali compositi.  

 

Gli incatenamenti della muratura sono quelli tradizionalmente attuati, mediante carotaggio ad 

umido della muratura stessa, inserimento di catene metalliche in acciaio inossidabile (AISI 316), o 
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acciaio zincato a caldo, posa in opera di capo chiave e dispositivi di serraggio e messa in forza, 

anch’essi in acciaio opportunamente selezionato o trattato ai fini della protezione galvanica. Gli 

incatena menti che si suggeriscono, essendo onerosi da un punto di vista dell’esecuzione delle 

perforazioni, si limitano ad alcune regioni, nelle direzioni trasversali rispetto allo sviluppo 

geometrico delle regioni dell’immobile. In tal modo potranno limitarsi le sezioni murarie interessate 

dalle perforazioni, e pertanto sarà ben più contenuto il costo dell’intervento. L’efficacia, ormai ben 

nota di questa tecnologia, è legata alla ripristino delle spinte nelle strutture voltate, e al 

contenimento delle nuove spinte laddove la fabbrica muraria abbia già dimostrato, a causa della 

fatiscenza muraria, o a causa di cedimenti al piede, una propria vulnerabilità. 

Il vantaggio delle suddette soluzioni è legato alle seguenti caratteristiche peculiari di questo tipo di 

interventi: 

 - Possibilità di impiego di malte di calce di qualsiasi tipo, compatibili con il substrato murario 

 - Elevata durabilità ed assenza di corrosione galvanica grazie all'impiego di GFRP  

 - Elevato incremento di resistenza ed inibizione dei meccanismi cinematici 

 - Incremento di rigidezza dovuto alla presenza delle connessioni con i maschi murari   

 - Elevata resistenza al fuoco grazie all'impiego di matrici inorganiche  

 - Elevata resistenza chimica del rinforzo grazie all'impiego di fibre di vetro AR 

 - Rapidità e facilità di esecuzione rispetto a metodi e tecniche di tipo tradizionale  

Si rimanda alle tavole tecniche per l'individuazione delle aree oggetto di intervento. 

 

4.3 Cucitura con barre in GFRP e iniezioni di consolidamento 

In corrispondenza delle lesioni, l'ammorsatura tra conci murari può essere migliorata inserendo 

nella muratura barre di armatura in modo da creare un reticolo armato in grado di assorbire gli 
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sforzi di trazione indotti dalle sollecitazioni esterne. La realizzazione della tecnica illustrata si 

articola nelle seguenti fasi: 

1) Studio della muratura e individuazione della disposizione dei fori; 

2) Esecuzione del foro con uno strumento a rotazione; 

3) Pulitura del foro per mezzo di getto ad aria in pressione e lavaggio con acqua per garantire una 

migliore aderenza; 

4) Iniezione di boiacca a base di calce idraulica naturale NHL; 

5) Inserimento della barra in GFRP nel foro facendola ruotare attorno al suo asse per consentire 

una perfetta distribuzione della boiacca attorno alla barra. 

Nei casi in cui il paramento murario risulti costituito da muratura interessata da fessure, vuoti, 

mancanza di malta di allettamento, si prevede la realizzazione di consolidamenti murari mediante 

iniezione di miscela organica a base di calce idraulica naturale a basso contenuto di sali 

idrosolubili, così da restituire continuità strutturale alla sezione di muratura interessata. 

L'impasto di miscela e acqua può essere iniettato nella muratura per peso proprio, mediante 

pompaggio automatico o apparecchiature automatiche dotate di meccanismi di controllo della 

portata e della pressione. 

L'intervento di iniezione dovrà prevedere, compatibilmente con il supporto murario, circa due fori 

per ogni metro quadrato di muratura per una profondità tra la metà ed i due terzi dello spessore 

secondo che l'intervento si realizzi da entrambi o da un solo lato della muratura rispettivamente. 

In relazione all'assorbimento d'acqua della muratura da iniettare valutare la necessità di realizzare 

un'iniezione preliminare mediante acqua pulita volta a saturare parzialmente l'assorbimento 

d'acqua del supporto. 

 

Salice Salentino, agosto 2020 

 

          Il Tecnico 


